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FRANCO LA CECLA
GIUSEPPE ONUFRIO

desso che si
avvicina la fine
della clausura

non sappiamo se essere sollevati o invece
preoccupati. Cosa ci aspetta là fuori? E so-
prattutto cosa ci garantisce che le condizioni
che ci hanno portato a questa situazione non
si perpetuino? Sembra dalle parole degli e-
sperti che tutto dipenda da come noi ci com-
porteremo, ci atterremo alle regole, come se
l’affaire coronavirus fosse solo una questio-
ne di ordine pubblico. Per chi ha sopportato
sei, sette, otto, nove settimane di isolamento
la liberazione sta non nell’allentamento del-
le proibizioni e nell’allargamento del territo-
rio della propria vita, ma nella trasformazio-
ne del territorio in qualcosa che gli dia ga-
ranzie: sia a breve termine – cosa renderà più
difficile il contagio in un quadro sociale dove
i positivi non sono censiti del tutto – e cosa
renderà le condizioni ambientali vivibili.
Che l’area del Nord del Paese sia "compro-
messa" ambientalmente è di una evidenza
incontestabile. L’inquinamento in Lombar-
dia e Piemonte e più in generale in pianura
padana è tra i peggiori d’Europa. Secondo
l’Agenzia europea per l’ambiente, infatti, l’I-
talia ha il record di morti da smog, oltre 76mi-
la nel 2016. Questa "mortalità in eccesso" è
l’aspetto più grave di uno stato di esposi-
zione cronica all’inquinamento cui sono le-
gate patologie all’apparato respiratorio e car-
diovascolare.
L’ipotesi che la severità della pandemia sia
(anche) legata all’esposizione cronica a ele-
vati livelli di smog come da varie parti si so-
stiene (anche una recente ricerca dell’Uni-
versità di Harvard e lo studio presentato l’11

aprile da Leonardo Becchetti su queste pa-
gine: tinyurl.com/svisos ), è dunque del tut-
to plausibile. Già nel caso della Sars in Cina
era stata evidenziata una maggiore morta-
lità proprio nelle zone più inquinate. In at-
tesa che l’analisi scientifica ci dica se e quan-
to lo smog ha peggiorato le cose in Italia, i
cittadini ci sembra abbiamo il diritto coma
mai prima di chiedere ai loro sindaci un ef-
fettivo piano "green" che abbassi il livello di
inquinamento.
Cosa accadrà invece adesso che i trasporti
pubblici sarebbero (e chissà per quanto tem-
po) da evitare? Lo sappiamo: un incremento
del traffico privato, intasamento da gas di sca-
rico in città che non sono riuscite ancora fa-
re una politica efficace per l’auto elettrica e
la ciclabilità e che continuano a tollerare il
diesel e la benzina. Uno dei problemi dell’I-
talia è che il virus ha messo in luce non il di-
sastro della modernità e il bisogno di una de-
crescita più o meno infelice, ma quanto sia-
no vecchie le nostre infrastrutture urbane,
mobilità, riscaldamento, concezione del-
l’habitat e dei servizi. Uno delle cose che stia-
mo imparando è che la Cina è un Paese mol-
to più moderno dell’Europa e dell’America e
che è sull’innovazione che si basa il nostro
futuro ambientale. Shenzhen già da anni è li-
bera dai gas di scarico perché in città circo-
lano quasi solo auto elettriche. Uno dei mo-
tivi per cui i cinesi continuano ad avere una
fiducia, per quanto contenuta, nei loro lea-
der è che la Cina è un Paese che introduce in-
novazione con un’accelerazione proporzio-
nale al suo comunicarla.
Sicuramente l’inurbamento forzato della Ci-
na ha portato a un habitat che oggi è ritenu-
to nell’insieme superatissimo, ma è anche
vero che visto che buona parte del patrimo-
nio edilizio appartiene allo Stato è possibile

un suo rinnovo radicale. Cosa che da noi ov-
viamente non è nemmeno pensabile (o de-
siderabile!). E però non possiamo continua-
re a vivere in città in cui l’abitare è malsano,
entropico, di puro spreco di risorse non rin-
novabili. In più i cittadini italiani di tutte le
regioni hanno il diritto di chiedere ai loro
amministratori che cosa davvero cambierà.
A partire dalla sanità: è possibile continuare
a sostenere il modello ospedale centralizza-
to ed elefantiaco che – in assenza di una me-
dicina territoriale efficiente ed efficace – ha
finito per essere un moltiplicatore di morte
e di contagio? Ha senso pensare alle città co-
me insieme di appartamenti e non come luo-
ghi il più possibile aperti, difesi dall’inqui-
namento e dalle auto, strade, piazze, cortili?
Se Milano avesse i cortili che aveva negli an-
ni 50 i bambini oggi non sarebbero rinchiu-
si. Bisogna ripensare la città di bambini e an-
ziani e ovviamente quella di tutti, quella che
rifiuta il modello residenziale della scatolet-
ta e invece recupera la grande cultura di stra-
da del Mediterraneo. Non è una concezione
di clausura, ma una di vera sanità dell’aria
che ci salverà.
Il nostro futuro sta tutto nella ridefinizione
da subito di questi parametri, il nostro mon-
do muore perché è vecchio e inadeguato al-
le sfide del futuro. E, peraltro, le misure per u-
na migliore qualità dell’ambiente urbano
coincidono largamente a quelle necessarie
per combattere i cambiamenti climatici che,
come sappiamo, tra le conseguenze negative
hanno quella di aiutare l’espansione di ma-
lattie trasmissibili, come è stato scritto e do-
cumentato più volte su queste pagine e come
ricordava qualche giorno fa anche l’"Osser-
vatore Romano".
Qui c’è bisogno di un Green Deal – un nuo-
vo corso verde – che sia reale, ambizioso e
urgente, a partire da infrastrutture urbane
sostenibili, perché l’idea di smart city sia
davvero smart e per dare una vera speran-
za al futuro. 

La Cecla è scrittore,
architetto e antropologo

Onufrio è direttore di Greenpeace Italia
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Quale modello educativo nella condizione dall’emergenza della pandemia

Se la scuola è «viralizzata»
riscopra i diritti pedagogici

ANALISI

el corso dell’Ottocento, quando i
Paesi occidentali si sono progressi-
vamente dotati di sistemi scolastici

pubblici (con modelli diversi di protagoni-
smo statale o di decentramento), la Scuola
ha assunto una sua religiosità civile, quasi
come una Chiesa sui generis, con cadenze
simili: banchi di scuola/banchi di chiesa; cat-
tedra dell’insegnante/cattedra del vescovo;
calendario scolastico/calendario liturgico;
orario scolastico/liturgia delle ore; campa-
nella/campane. In contesti laicistici questa
analogia fu giocata come alternativa ostile;
nei contesti popolari di base, meno ideolo-
gizzati, come sussidiarietà reciproca di due
grandi agenzie educative. E in effetti proprio
la comune missione educativa (ancorché di-
versamente caratterizzata) dava sia alla Scuo-
la sia alla Chiesa un presupposto comune di
civiltà: l’umanesimo plenario, la dignitas hu-
mana, il servizio all’umanità e alla sua cre-
scita. Insomma la centralità dell’essere u-
mano in carne ed ossa: mente e corpo, na-
tura e spirito.

a pandemia ha determinato uno stato di
eccezionalità che ha comportato, per la

Chiesa, una pastorale d’emergenza. E così
pure, per la Scuola, si è resa necessaria una
didattica d’emergenza. Una pastorale vir-
tuale e una didattica virtuale. Con una non
banale differenza: la Chiesa si è prevalente-
mente affidata alla televisione (i riti officiati
dal Papa; la preghiera promossa dalla Cei e
dai media di ispirazione cristiana; altri mo-
menti di preghiera diocesani, ma diffusi da
Tv2000 o da altre emittenti); la scuola si è fi-
nora prevalentemente affidata al web (che
ha possibilità interattive). Così la Chiesa ha
raggiunto (quasi) tutti i suoi fedeli che aves-
sero voluto partecipare; la scuola ha rag-
giunto un 80% dei suoi studenti. Sembra tan-
to l’80%. In realtà significa che un
quinto, il 20%, presumibilmente
il più emarginato socialmente e
geograficamente, cioè quella
"periferia digitale" che non ha
computer o non ha connessio-
ne, è rimasto escluso.

così la Repubblica, come or-
mai capita negli ultimi de-

cenni di neoliberismo imperan-
te (perfino in campo educativo e
scolastico), non ha eliminato, ma
rafforzato, gli ostacoli di ordine
economico e sociale che, limi-
tando l’eguaglianza, impedisco-
no un pieno e paritario sviluppo
della persona umana. Il 16 apri-
le la ministra Azzolina ha an-
nunciato un’alleanza potenziata
Rai-Ministero e un palinsesto ad hoc. Si pos-
sono concedere le attenuanti della sorpresa
e dell’urgenza: ma è strano che – pur citan-
do molto Alberto Manzi – si sia fatto ricorso
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così in ritardo alla televisione, che arriva in
pressoché tutte le case. È il caso di dire, co-
munque, ... non è mai troppo tardi!

n ogni caso, il 17 aprile, nella sua omelia
nella Messa quotidiana a Santa Marta, pa-

pa Francesco ha ben chiarito che le moda-
lità liturgiche a distanza, attraverso i mezzi
di comunicazione sociale, sono un’emer-
genza legata «al momento difficile» e cioè u-
na via «per uscire dal tunnel, non per rima-
nere così». E questo perché la Chiesa è «fa-
miliarità concreta». E, con uno dei suoi neo-
logismi, Francesco ha concluso che non si
può «viralizzare» la Chiesa. Una Chiesa tut-
ta virtualizzata è una chiesa viralizzata: col-

I

pita nel suo organismo. Ma – potremmo di-
re – lo stesso vale per la scuola: una scuola
tutta virtualizzata è una scuola viralizzata:
colpita nel suo organismo. Insomma, le mo-
dalità virtuali dell’emergenza hanno un ca-
rattere suppletivo e temporaneo, potranno
anche rimanere poi in qualche forma parti-
colare, subordinata e sussidiaria (come av-
viene nei corsi universitari): ma la scuola è
comunità in presenza, è familiarità concre-
ta, è didattica a km zero.

nsomma, se non vogliamo perdere il tim-
bro umano e il fondamento umanistico

di queste agenzie educative, non possiamo
immaginare una permanente "crisi della

I

presenza" (che è sinonimo di lutto). Diver-
so, ovviamente, è il livello universitario, nel
quale il web può servire per forme di hu-
manitarian higher education, naturalmen-
te con precise garanzie di qualità (e fatte sal-
ve le necessità laboratoriali o le specificità
della formazione di educatori). Peraltro la
pandemia ha rappresentato, in negativo, la
rivincita brutale della corporeità naturale sul
cyber-mondo artificiale e, in positivo, ci ha
fatto apprezzare l’importanza e il dono del
contatto umano diretto, del vissuto sociale
concreto, a fronte della innaturale chiusura
prolungata in residenzialità coatte che psi-
cologicamente ci pesano come arresti do-
miciliari. Insomma è l’evidenza globale del-
la necessità e superiorità dell’umanesimo
plenario nella vita normale.

er rimanere in ambito scolastico, bisogna
rifuggire dagli opposti estremismi dei

luddisti didattici e dei pasdaran fanatici del-
la tecnologia: né digital-fobia né digital-ma-
nia. Ma non si possono confondere i mezzi
con i fini, né la forma con i contenuti. Certo,
sappiamo ormai tutti che – come ci ha inse-
gnato, in anni lontani, il grande Marshall M-
cLuhan – il medium è il messaggio. Ma ap-
punto: la forma, il "come" è sostanza. Io pos-
so utilizzare la lavagna di ardesia o la LIM, ma

P

quale sarà la "forma" della mia azione di-
dattica? I dispositivi che uso sono importanti
e non sono tutti uguali (perché offrono pos-
sibilità diverse), ben vengano perciò dispo-
sitivi migliori. Ma, alla fine, resta il loro ca-
rattere strumentale. E la capacità del docen-
te si misura soprattutto sulla sua prepara-
zione e sulla qualità della sua didattica.

i è il diritto all’istruzione. Nessuno oggi
lo nega. Ma vi sono – in una prospettiva

umanistica universale – anche "diritti peda-
gogici", che molti di fatto negano o perfino
ignorano (analizzare il perché di questa i-
gnoranza e dell’analfabetismo pedagogico,
ancora tanto diffuso, ci porterebbe molto
lontano). Non basta "cosa" l’allievo impara,
è importante "come" lo impara. Se lo impa-
ra in una maniera mnemonica, astratta, pas-
siva, come risultato di una fredda
e apodittica trasmissione di nozio-
ni, viene depauperato di un vissu-
to educativo importante che è un
suo diritto: un diritto "pedagogi-
co"! E per rendere reale tale diritto,
l’insegnante deve avere la possibi-
lità di osservare direttamente l’al-
lievo, di renderlo attivo nei proces-
si di apprendimento, di motivarlo
scoprendo e valorizzando le sue
potenzialità o sostenendolo nelle
sue difficoltà, di portarlo all’acqui-
sizione di capacità cooperative e competen-
ze sociali, di personalizzare l’offerta forma-
tiva, di suscitare e affinare il senso critico at-
traverso il dialogo. Se questi diritti pedago-
gici vengono riconosciuti, si usi pure tutta la
strumentazione tecnologica utile a realiz-
zarli. Certo la relazione umana, in presenza,
non ne potrà mai uscire mortificata.

nfine, un ultimo punto importante. Si par-
la di riaprire le scuole cercando di garan-

tire il "distanziamento di sicurezza" tra gli a-
lunni. Se si devono studiare accorgimenti
(scaglionamenti, turnazioni, ecc.) è perché
nei nostri edifici scolastici e nelle nostre au-
le viene spesso negato al singolo allievo il suo
spazio didattico. È difficile, anzi impossibi-
le, immaginare una didattica attiva in aule
densamente o anche mediamente affollate.
Questa è la frontiera qualitativa della scuola
di domani: pochi alunni per classe. La ne-
cessità, in questo caso, potrà condurci a so-
luzioni migliori.

Pedagogista,
Università di Modena e Reggio Emilia
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Molti si
dimenticano che

non basta
accontentarsi di
«cosa» l’allievo

impara,
è importante

anche «come» lo
impara: la sola
trasmissione di

nozioni lo
depaupera di un

vissuto educativo
che va preservato

È difficile
immaginare

una didattica
attiva in aule
densamente

affollate: pochi
alunni per

classe, la scuola
di domani

Il Covid-19 fa capire lezioni a lungo snobbate e la svolta in atto in Cina

E ADESSO CAMBIAMO ARIA
ALLE CITTÀ, MA DAVVERO

FILIPPO SANTORO

aro direttore,
questa pande-
mia ha prodotto

una ecatombe di gran parte
di una generazione che ha
permesso lo sviluppo socia-
le ed economico del nostro
Paese; si tratta degli anziani,
meglio ancora dei nostri fra-
telli e sorelle più grandi, i pa-
dri, i nonni. Ci sono delle vo-
ci tra cui quella di Ursula von
der Leyen, presidente della
Commissione europea, che
ha proposto di "tenerli al si-
curo", in casa, sino a Natale.
La motivazione è preservare
dal contagio, ma è un ap-
proccio che considera la di-
fesa della vita solo dal punto
di vista clinico. La vita non è
solo l’assenza del contagio o
la cura per evitare una rica-
duta: la vita è un insieme di
relazioni, di affetti, di sguar-
di e possibilmente di abbrac-
ci e di carezze.
Quando ero piccolo, mia
mamma mi mandava a stare
un po’ di tempo con parenti e
suoi conoscenti anziani che
vivevano senza il conforto dei
figli o nipoti. Dopo le mie pri-
me resistenze, io ci andavo e
me ne tornavo sempre con-
tento per aver sentito le loro
storie e ricevuto i loro biscot-
ti. Quella è stata per me an-
che la scuola per il servizio

della carità, che mi ha aiuta-
to nella missione in Brasile e
in Italia.
Ai miei riscontri pastorali si è
aggiunto in questi giorni il
dialogo con alcuni medici. Mi
ha scritto il professor Raffae-
le Numo, primario reumato-
logo al Policlinico di Bari, so-
stenitore di una campagna
molto documentata sui mali
legati a una lunga costrizione
domiciliare degli anziani, i-
dentificati con la generica de-
finizione di "soggetti fragili".
Il medico invita a riflettere che
tale fragilità può essere de-
cretata non effettiva non au-
tosufficienza, ma semplice-
mente per l’età avanzata.
Questo se generalizzato, co-
me sembra che potrebbe es-
sere nel provvedimento go-
vernativo per la Fase 2, non è
giusto e non è vero. Ci sono
persone anziane con una ra-
gionevole salute fisica, un a-
cume intellettuale e un in-
tenso vigore spirituale come
papa Francesco e il suo pre-
decessore Benedetto XVI. Il
primo guida autorevole della
Chiesa e indiscusso leader
morale in questo momento di
smarrimento, il secondo che
continua a pubblicare testi di
grande pregio culturale e teo-
logico. Rinchiudere chi ha
possibilità di movimento,
spiegano i medici, non fa che
aumentare tutta una serie di

patologie. Cresce il rischio
cardiovascolare, possono
peggiorare le patologie meta-
boliche, il diabete, ecc. Inol-
tre, la mancanza di contatti
diretti con altre persone de-
teriora i processi cognitivi e
accentua la tendenza alla de-
pressione. Per gli anziani, co-
me per chiunque altro, recu-
perare una vita di relazione u-
sando rigorosamente le mi-
sure di protezione individua-
le (Dpi) ed evitando gli agglo-
merati può favorire, anche in
tempo di pandemia, la sanità
fisica e psichica.
Tutti noi ci realizziamo nel
rapporto con gli altri e certe
severe misure restrittive sono
necessarie per periodi limita-
ti; poi subentra la necessità
dell’incontro, del dialogo an-
che se con gradualità e pru-
denza. Questo poi è partico-
larmente indispensabile nel-
l’esperienza cristiana. Papa
Francesco ci ha ricordato che
«la familiarità con il Signore è
sempre comunitaria: l’ideale
della Chiesa è sempre con il
popolo e con i sacramenti,
sempre».
Senza fretta, ma anche senza
reticenze, è possibile che nel-
la prossima Fase 2 sia attiva-
to un cammino di progressi-
vo superamento per tutti, an-
ziani inclusi, della forzata
clausura. Sarà una scelta di
salute pubblica, avendo a
cuore il bene concreto della
persona.

Arcivescovo di Taranto
e presidente della
Commissione Cei

per i problemi sociali,
la giustizia e la pace
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Evitare il contagio da coronavirus, ma senza creare altri guai

È SBAGLIATO PROGETTARE
UNA CLAUSURA PER ANZIANI

Osservare l’allievo, motivarlo, valorizzare
le sue potenzialità, aiutarlo nelle difficoltà,
personalizzare l’offerta formativa:
ecco cosa è importante riuscire a garantire
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